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Tragica collisione air imboccatura del porto di Vibo Valentia 

Petroliera sperona e affonda un peschereccio 
Annegano almeno quattro marittimi napoletani 
Incerti i particolari della sciagura • Le ricerche dei corpi degli sventurati: non si esclude che salga il bilancio delle vittime - Due parenti tra i morti tutti di Ercolano - L'affannosa vita 
dei «pendolari del mare» • Le testimonianze: «Doveva succedere... siamo tutti in pericolo per il traffico frenetico delle grandi navi cisterna» - Insufficienti le attrezzature di soccorso 

Assolto sottufficiale 

Anche per 
i militari 

non è reato 
criticare 
l'esercito 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI, 29 

Il tribunale militare di Na
poli ha assolto con formula 
piena il sottocapo della ma
rina militare Salvatore Calan-
na dalla grave imputazione di 
attività sediziosa aggravata, 
risolvendo così una dibattu
ta questione sul diritto del 
militare a godere o meno del
lo stesso diritto di critica ri-
consciuto a tutti i cittadini. 

La contestazione testuale 
era questa: «Perché essendo 
militare rivestito di grado, 
sul treno da Napoli a Catania 
svolgeva attività diretta a su
scitare malcontento per la 
prestazione del servizio mili
tare alle armi in altri mili
tari asserendo, in loro presen
za, che la vita militare an
nienta la personalità dell'indi
viduo rendendolo strumento 
per l'alta gerarchia militare 
e esprimendo altri giudizi 
analoghi ». 

Il fatto avveniva nel gen
naio 1972. Il sottufficiale era 
capitato in uno scompartimen
to dove c'erano altri due sol
dati alcune signore ed un 
giovane in borghese che poi 
era il sottufficiale del carabi
nieri del Nucleo informazioni 
di Napoli. Si era parlato del 
più e del meno, dei vari van
taggi e degli inconvenienti di 
ogni lavoro e il Calanna ave
va descritto la situazione del 
militare di carriera senza 
usare nessun eufemismo. Fu 
denunciato dal sottufficiale 
del nucleo informazioni e 
quindi rinviato a giudizio. 

Il difensore rispondendo al 
PM che aveva chiesto sei mesi 
di reclusione militare, ha so
stenuto che anche il codice 
militare di pace va interpre
tato, oggi, in funzione del
la Costituzione e che quindi 
non si possono negare al cit
tadino alle armi gli stessi 
diritti riconosciuti agli altri. 
Solo nel fine specifico di 
creare sedizione si può 
avere reato. Ma quando la 
critica è mossa senza fini 
precisi, e in un clima addi
rittura di salotto, come nel 
treno da Napoli a Catania. 
essa è lecita e legittima. Il 
tribunale ha accolto tale tesi 
e per dimostrare la sua pie
na adesione ad essa ha usato 
la formula o il fatto non co
stituisce reato». 

m. e. 

Istruttoria conclusa 

Per la fine 
di De Mauro 

gli atti 
da ieri 

alla Procura 
Dalla nostra redazione 

PALERNO, 29 
Tfi indagini sul caso De 

Mauro, a più di tre anni dal
la scomparsa del giornalista, 
sono arrivate ad una svolta 
con la trasmissione degli atti 
del processo alla Procura del
la Repubblica effettuata sla
mane dal giudice istruttore 
dottor Fratantonio. 

Stando ad indiscrezioni su
gli orientamenti cui è giunto 
U Sostituto Procuratore Si
gnorino che dovrà elaborare 
la requisitoria scritia, non o.a-
mo pero ancora a.la conclu
sione deila istruttor.a; i: pub
blico ministero sarebbe orien
tato infatti a disporre un sup
plemento di indagine per or
dinare con un minimo di lo
gica il denso incartamento 
processuale, due volumi che 
qualche mese addietro furono 
scartabellati dai magistrati 
genovesi che si occupano del
l'attentato al Procuratore 
Scaglione, alla ricerca di un 
eventuale collegamento. 

Il magistrato si appreste
rebbe anzi a predisporre una 
nuova sene di interrogatori: 
tra le persone che saranno 
sentite dal pubblico ministe
ro un nome di spicco, quello 
di un ex parlamentare de si
ciliano che prese parte alia 
commissione antimafia nella 
prima fase di vita dell'orga 
nismu. 

Sì fa strada perciò l'Ipote-
. ci di un nuovo slittamento dei 

tempi dell'incniesta, che slno-
r* ha ruotato — ma invano 
— attorno a due rapporti 
contrapposti del carabinieri e 
della polizia, e che ha porta
to ad una unica incrimina 
tione. quella del cavaliere An 
tonino Buttafuoco, l'anziano 
consulente tributario che si 
«ra messo « a deposizione » 
della famiglia del giornalista, 
aubito dopo il sequestro, as-

• «1 curando che Mauro sarebbe 
tornato presto a casa. 

v. va. 

NEL GOLFO DI NAPOLI 

Al lavoro con il padre 
muore mozzo di 17 anni 
E' caduto in mare - Il corpo non ancora recuperato 

Tre delle vittime: Giovanni e Gerardo Cozzolino (37 e 16 anni) e Antonio ScognamFglio, 29 anni 

NAPOLI. 29 ' 
Un ragazzo di 17 anni che 

lavorava su un peschereccio in
sieme al padre, è caduto in 
mare ed è morto annegato. Si 
tratta di Luigi Cataldo, figlio 
del capo barca del « Domenico 
padre», un battello che stazza 
26 tonnellate e che era uscito 
all'alba per la pesca. ' ' 

La notizia della scomparsa da 
bordo del ragazzo, che aveva 
funzioni di mozzo, è stata co
municata alla capitaneria di 
porto solo al rientro del pe
schereccio che non è fornito di 
radiotelefono. 

Non appena gli uomini che si 
trovavano a bordo hanno con
statato la scomparsa di Luigi 

Cataldo è stato dato l'allarme 
e lo specchio di mare antistan
te alla zona di pesca rastrel
lato metro per metro, ma senza 
risultati. 

Il padre del ragazzo è ora a 
casa in stato di choc. Il « Do
menico padre » è di proprietà di 
Ciro Ascione, nonno paterno di 
Luigi Cataldo. Aveva a bordo, 
al momento della disgrazia. An
tonio Cataldo. Ciro Guida. Gen
naro Cozzolino e Vittorio De 
Crescenzo. E' molto probabile 
che il ragazzo sia stato scara
ventato fuori bordo dal mare 
mosso e che le sue grida di 
aiuto siano state coperte dal ru
more del motore della barca e 
dei marosi. 

Atroce fine d'un operaio delPANIC rimasto una notte intera senza soccorsi 

Muore dissanguato in fabbrica 
Giovanni Valenti, 30 anni, aveva avuto il braccio stritolato da un nastro trasportatore - Le responsabilità dell'azienda 
Sciopero immediato di tutti gli altri lavoratori dello stabilimento di Ravenna - Cavatore sepolto da una frana a Voghera 

Dal nostro corrispondente 
RAVENNA, 29 

Atroce « omicidio bianco » 
questa notte nel reparto fran
tumazione e macinazione del 
solfato ammonico dello stabi
limento ANIC di Ravenna. Un 
giovane operaio di 30 anni è 
morto dissanguato dopo che il 
braccio destro gli era stato 
amputato da un nastro tra
sportatore. Il suo cadavere è 
stato trovato, riverso su 
un ballatoio, soltanto alle 6 di 
questa mattina dall'operaio 
che doveva dargli il cambio. 
L'intero reparto del solfato 
ammonico è entrato immedia
tamente in sciopero per deci
sione dei delegati presenti in 
fabbrica. 

Inoltre, il consiglio di fab
brica degli stabilimenti ANIC-
ENI di Ravenna, ha procla
mato uno sciopero di protesta 
di quattro ore con fermata de
gli impianti dalle 14 alle 18 di 
domani, mercoledì. Con Io 
sciopero il Consiglio di fabbri
ca intende ribadire la piena 
validità dei punti centrali del 
recente contratto di lavoro: 
l'organizzazione del lavoro, lo 
ambiente, la sicurezza. 

Vittima dell'atroce a omici
dio bianco» di questa notte è 
stato l'operaio Giovanni Va
lenti, residente a Lugo di Ro
magna sposato da pochi me
si e alle dipendenze del'ANIC. 
da circa un anno. Era entrato 
in fabbrica ieri sera alle ore 
22 per l'ab.tuale turno di 8 
ore. prendendo posto nel re
parto frantumazione e maci
nazione. Nessuno ha ancora 
potuto stabilire l'ora esatta 
della sua morte. Mancando te
stimoni oculari è anche dif
ficile stabilire le circostanze 
della sciagura. 

L'ipotesi più attendibile che 
si fa è che. ad un determina
to momento, si sia inceppato 
il nastro trasportatore costrin
gendo oasi l'operaio a salire 
sulla torretta al terzo p:ano 
del reparto. Rimesso in moto 
i» nastro, l'operaio sarebbe ri

masto impigliato nelle cinghie 
con il braccio destro. Una co 
sa comunque è certa. II Va
lenti, pur col braccio amputa
to è riuscito a scendere due 
rampe di scale alla disperata 
ricerca di aiuto. Purtroppo, 
però, le forze lo hanno abban
donato sul ballatoio dell'ulti
ma scala, a pochi metri dal
l'apparecchio telefonico e da 
quel piano terra dove, sicura
mente, sarebbe stato soccorso 
dai suoi compagni di reparto 

L'ispettorato del lavoro e la 
magistratura hanno aperto 
due inchieste t&?e a stabilire 
eventuali responsabilità da 
parte dell'azienda. 

Una responsabilità morale 
su quanto accaduto questa 
notte all'interno dell'azienda 
di Stato c'è ed investe diretta
mente la direzione. Questa, 
infatti. 14 mesi fa, nel qua
dro di una nuova strutturazio
ne aziendale, ridusse notevol
mente gli organici al reparto 
solfato ammonico. 

Paride Lanzoni 

VOGHERA, 29 
Un operaio è rimasto ucci

so oggi da una frana cb.* lo 
ha sepolto mentre stava com
piendo lavori nelle fognature 
di Bressana Bottarone. La 
vittima è Mario Zanln di 44 
anni di Pieve del Cairo. 

A 77 giorni dal sequestro 

Per Montelera pronto 
il riscatto in oro? 

TORINO, 29. 
A settantasette giorni dalla 

data del rapimento di Luigi 
Rossi di Montelera, ancora 
nulla è dato sapere circa la 
sorte del giovane. Il punto In 
cui si trovano le trattative, 
d'altra parte smentite dai fa
miliari e dai legali dei Mon
telera, non permette nemme
no di sapere con certezza se 
è stata avanzata una even
tuale richiesta di riscatto. 

Dopo tanto tempo le ipote
si si accavallano ed ognuna 
di queste viene a smentire o 
a modificare la precedente, co
sì da costringere la famiglia 
ad ammettere che effettiva
mente la vicenda sta avendo 
degli sviluppi anche se poi 
puntualmente giunge il lega
le incaricato. Chiusano. a ne
gare ogni cosa. 

Da quando si è avuta la 
certezza che la vicenda del 
rapimento si sarebbe conclusa 
solo in un arco di tempo mol
to ampio, le figure degli au
tori del sequestro erano state 
indicate dapprima come pro
babili agenti a scopo apoliti
co». per trasformarsi quindi 
in appartenenti ad una ano
nima sequestri che dalla Sar
degna sarebbe passata sul 
continente per sviluppare II 
suo agiro di affari», fino ad 
organizzarsi in una banda, 

con ramificazioni internazio
nali, di s tami» mafioso che 
trarrebbe dai rapimenti i fi
nanziamenti da utilizzare poi 
in traffici di droga o in con-
trabbando su grande scala. 

Anche la cifra che sarebbe 
stata chiesta per il riscatto, co
sì come la modalità del suo ver
samento ha subito variazioni 
incontrollabili. Si era partiti 
da 100 milioni in contanti, ora 
si è giunti a tre, forse quat
tro miliardi da pagare In lin
gotti d'oro Dapprima il de
naro doveva essere pagato tut
to in una volta, poi a rate. 
quindi superata la richiesta 
del miliardo e mezzo la som
ma avrebbe dovuto essere 
versata in Svizzera, dove 11 
giovane conte sarebbe stato 
in attesa della sua liberazio
ne. Ora sembra addirittura 
che i rapitori pretendono il 
riscatto in lingotti d'oro. 

Li famiglia, comunque, am
mette che trattative sono in 
corso, come è certo che ga
ranzie che Luigi Rossi è vivo 
sono senza dubbio pervenute 
alla villa di Pianezza. Certa
mente ci si trova di fronte ad 
una banda molto ben organiz
zata. che procede sulla sua 
strada con i « piedi di piom
bo», sicura che. di questo 
passo, l'impresa vada a ter
mine. 

In un paese del Vicentino 

In sette assaltano 
due banche insieme 

Terribile regolamento di conti nei pressi di Arezzo 

Ucciso l'amico, ne trasporta il corpo 
nel portabagagli fino alla questura 

Ad un agente di servizio Antonino Samma rtano ha detto: « E' stato durante un duello 
e il cadavere è nell'auto » — La sparatoria a Barberino di Mugello 

Dal nostro inviato 
AREZZO. 29 

« Ho ucciso un uomo per un 
regolamento di conti durante 
un duello con la pistola, il 
suo corpo è nel baule della 
mia auto », così ha detto, 
stamane verso le due, all'agen
te di servizio in questura, An
tonino Sammartano, 32 anni, 

La guardia ha aperto il bau
le di una « 1750 » e dentro 
c'era proprio il corpo di un 
uomo, Vincenzo Casella, 25 
anni, da Albano Lucania di 
Potenza. 

Il regolamento di conti era 
avvenuto sulla via Bolognese. 
nei pressi del Barberino di 
Mugello sulla strada che con
duce a Galliano. Oli inquiren
ti hanno rinvenuto I bossoli 
di una pistola calibro 9, al
cune macchie di sangue e un 
impermeabile. L'episodio non 
è stato ancora chiarito nei 
particolari anche se gli in

quirenti sono riusciti a rico
struire, almeno verosimilmen
te. la meccanica del fatto. 

Tutto avrebbe avuto inizio 
ieri sera verso le 18 quando 
Antonino Sammartano era sta
to raggiunto nei pressi delia 
Fortezza da Basso a Firenze 
dal Casella. Il Sammartano si 
trovava in compagnia di una 
giovane donna, Rosina Di 
Nunzio, 27 anni, residente a 
Montevarchi, enlraineuse al 
Moulin Rouge di Firenze, con 
la quale aveva pranzato alle 
12 in un ristorante del cen
tro Sempre insieme alla gio
vane donna, il Sammartano, 
conosciuto con il soprannome 
di « Coppola » a bordo della 
sua a 1750 » aveva raggiunto 
la Fortezza da Basso. 

« Parlavamo del più e del 
meno — ha raccontato la Di 
Nunzio ai funzionari della 
questura fiorentina — quan
do è arrivato 11 Casella con 
la sua «127» in compagnia 

Dal nostro inviato V I B 0 MARINA 29 

Tragedia del mare al largo di Vibo Marina. Una petroliera, la « Giuliana >, della com
pagnia « Navigazione Petrolchimico Triestina », dopo una collisione ha affondato un motope
schereccio napoletano, Il « Papà Rocco », registrato presso la capitaneria di porto di Torre 
del Greco. Sul « Papà Rocco » c'erano almeno quattro pescatori. Di loro, almeno fino a tarda 
sera, s'è persa ogni traccia: i corpi infatti, non sono stati ancora recuperati, anche se le 
speranze di ritrovarli in vita sono ormai perdute. I loro nomi: Giovanni Cozzolino, che era 

anche proprietario della bar
ca, suo cugino Gerardo, Lui
gi Formisano e Antonio Sco
gnamiglio. Tutti di Ercolano 

La collisione è avvenuta al
le 1,30. La petroliera prove
niva da Augusta 

A quasi 24 ore di distanza 
le cause del disastro non so
no state ancora spiegate. 
Tutto è molto incerto, perfi
no il numero dei pescatori 
sulla barca: non è escluso 
che vi fossero altri insieme 
ai quattro. 

E' certo, invece, che le con
dizioni del mare e quelle at
mosferiche erano « ottime », 
come ha ammesso lo stesso 
capitano della « Giuliana », 
Leopoldo Lesia, 45 anni, trie
stino, che si è lasciato inter
vistare da noi al termine del
l'interrogatorio cui lo ha sot
toposto il sostituto procura
tore della Repubblica di Vi
bo Valentia, dottor Elio Co
sta, che conduce le indagini. 
Gli altri otto uomini dell'e
quipaggio sono rimasti sulla 
nave sorvegliata ora dalla fi
nanza e dai marinai della 

• capitaneria di porto di Vibo. 
«Ero io al timone della nave 
— ci ha detto il capitano — 
perchè avevo incaricato il ti
moniere di sganciare le an
core per iniziare la manovra 
di ancoraggio in attesa poi 
dell'alba per poter entrare nel 
porto e scaricare. Ho visto 
all'improvviso sulla mia fian
cata sinistra il motopesche
reccio. Ho cercato di fare 
marcia indietro. L'urto però 
era già avvenuto e in un at
timo la barca è andata giù. 
Non c'è stato nulla da fare. 

Il motopeschereccio, come 
si è detto, è registrato pres
so la capitaneria di porto di 
Torre del Greco anche se l'e
quipaggio però è di Erco
lano. E' difficile dire con pre
cisione come esso fosse com
posto, quanti ne fossero i 
membri perchè la barca, in 
mare ' ininterrottamente dal 
marzo scorso, accoglieva, come 
> di solito, gente che poteva 
captarvi da diverse zone. I 
quattro stessi erano "pendo
lari" del mare: andavano dal
la barca a casa, per brevi 
vacanze a turno. 

Assieme al « Papà Rocco » 
erano altri due motopesche
recci, pure registrati a Tor
re del Greco e con equipag
gio proveniente pure esso da 
Ercolano. 

«Dovevamo tornare a casa 
tutti assieme — ci ha detto 
Giuseppe Zeno, capobarca di 
uno degli altri due pesche
recci. il "Santa Maria del 
Carmine" (l'altro si chiama 
" Santa Maria Ausiliatrice ") 
di cui è proprietario Ciro Coz
zolino, parente di due delle 
vittime —. A casa torniamo 
per due, tre giorni ogni me
se. Ci siamo sentiti attraver
so il radiotelefono con la 
"Papà Rocco" verso le 23 e 
io personalmente avevo det
to che noi ci preparavamo a 
rientrare prima del solito da
to che stamane saremmo do
vuti partire. Il capobarca 
delia "Papà Rocco" aveva 27 
anni di mare. Escludo che 
egli abbia avuto qualche re
sponsabilità. La barca era si
curamente illuminata. La pe
troliera non doveva certo tro
varsi dove è avvenuta la col
lisione ». 
Da stamane si attendono I 
sommozzatori dei carabinieri 
che sono partiti con un ca
mion e con gli attrezzi poco 
dopo le 12 da Napoli. 

La «Giuliana» ha un ca
rico di 810 tonnellate di ben
zina super che doveva scari
care in un deposito costiero 
della Total. La sua stazza è 
di 500 tonnellate, mentre 
quella del peschereccio è di 
45 tonnellate. La collisione 
è avvenuta a 300 metri dal
l'imboccatura del porto. Il 
relitto del peschereccio - è 
stato avvistato stamane ed è 
adagiato sul fondo alla pro
fondità di una ventina di 
metri: sono affiorati soltanto 
un giubbotto a scacchi rossi. 
un cappello di lana usato ge
neralmente dai pescatori e 
qualche pezzo di tavola. 

Sulla spiaggia e sulle ban
chine del porto da stanotte 
sostano centinaia di persone 
e sono fra loro tutti i pesca
tori della zona. Molti proven
gono dalle coste campane, 
altri sono trapiantati qui da 
anni. I tre pescherecci di Tor
re del Greco, come dicevamo, 
lavoravano costantemente nel
lo specchio d'acqua antistante 
compreso fra Vibo e Amantea. 
Ogni due, tre giorni rientra
vano nel-porto e mandavano 
il pesce a Napoli con un ca
mion di loro proprietà. 

«Ora si ricominciava In 
qualche modo a respirare — 
ci ha detto Ciro Zeno, fratel
lo del proprietario della San
ta Maria del Cannine — do
po la storia del colera e le 
difficoltà che rimangono per 
il gasolio ». Gli fanno eco gli 
altri pescatori che risiedono 
a Vibo. « Dovete scrivere an
che — ci dice Raffaele Giam-
bardella trapiantato a Vibo 
da venti anni e proveniente 
da Amalfi — che li porto dì 
Vibo è divenuto proprietà 
delle petroliere. Siamo tutti 
in pericolo Una volta o l'al
tra doveva succedere. E, poi 
non ci sono né vigili del fuo
co, né sommozzatori, né un 
pronto soccorso. Tanto è vero 
che. fino a questa sera, devo
no ancora essere recuperati I 
cadaveri di questi poveretti ». 

Franco Martelli 

VICENZA, 29 
Sette malviventi, applican

do la teoria del «miglior ri
sultato col minimo sforzo» 
hanno rapinato questa matti
na. contemporaneamente, due 
banche di Alte Ceccato. Ver
so le ore 9. un'«Alfa 1750» 
targata Vicenza con sette uo
mini a bordo tutti armati chi 
di pistola, chi di mitra e resi 
irriconoscibili da passamonta
gna che lasciavano scoperti 
soltanto gli occhi si è ferma
ta davanti all'agenzia della 
« Banca Cattolica ». Ne sono 
scesi due giovani che sono 
entrati nel locale dove si tro
vavano tre clienti e sette im
piegati. 

Nel frattempo. l'aAlfa» con 
gli altri 5 banditi si allonta
nava verso la « Banca Popo
lare ». Dall'auto, questa volta 
scendevano quattro malviven
ti. 

La « 1750 » intanto inverti
va il senso di marcia e tor
nava davanti la sede delia 
«Cattolica». Secondo il pia
no dei banditi, i minuti tra
scorsi da quando i primi due 
rapinatori erano entrati in 
banca, dovevano essere stati 
sufficienti a compiere il « la
voro». Ma l'autista non ha 
trovato ad attenderlo all'usci

ta i due complici. Temendo 
una complicazione, è sceso 
dall'auto e con la pistola in 
pugno è entrato in banca. 

In effetti I suol sospetti non 
erano infondati: ì due malfat
tori avevano trovato a porta
ta di mano soltanto alcuni 
milioni e, non ritenendosi sod
disfatti. avevano costretto 11 
cassiere, mitra alla schiena, 
ad aprire la camera blindata. 
Ma un impiegato che era già 
all'interno di questa, aven
do intuito quel che *tava ac
cadendo. vi si era barricato 

Sollecitati, quindi, dall'au
tista della banda. I due usci
vano con i milioni arraffa
ti in precedenza e prendeva
no posto nell'oc Alfa » che si 
dirigeva immediatamente alla 
volta della « Popolare » per 
prelevare eli altri quattro. 

In quest'ultima banca, frat
tanto. uno dei rapinatori ave
va infierito a calci e pugni 
contro un impiegato non ab
bastanza a pronto » agli ordi
ni che egli erano stati Im
partiti. Comunque, anche qui 
il bottino non si era rilavato 
entusiasmante: meno di 10 
milioni. A questo punto an
che i quattro operavano la 
ritirata e si Imbarcavano sul

l'auto. 

di un amico. Ha bussato al 
finestrino e rivolto al Sam
martano ha detto: «Sbrigati 
che dobbiamo andare». Ci sia
mo salutati, io sono scesa e 
il Casella è salito sull'auto 
Casella e Sammartano so
no partiti e non li ho più ri
visti. Stamani il Sammarta
no mi avrebbe dovuto telefo
nare in pensione dove allog
gio da una decina di «torni. 
invece sono stata chiamata 
da voi in questura. I due si 
conoscevano ed erano amici. 
In questi ultimi giorni Ca
sella più volte aveva cercato 
il Sammartano. ma non co
nosco il motivo Erano due 
bravi ragazzi—Non so quali 
rapporti di affari avessero tra 
loro.-.Casella è sposato ed ha 
un figlio, lavorava come pel
lettiere a Figline Valdamo 
Avevo conosciuto il Sammar
tano che è sposato quando 
lavoravo come pantalonaia». 

Ooaa è successo dopo? I 

due, secondo quanto ha di
chiarato il Sammartano al so
stituto procuratore di Arez
zo, dr. Marsili. hanno raggiun
to Barberino percorrendo la 
via Bolognese. Nei pressi del 
bivio che conduce a Galliano 
si sono fermati. Fra il Casel
la e il Sammartano sarebbe 
sorta una lite (ma l'omicida 
non ha specificato i motivi 
del litigio accennando vaga
mente a presunte calunnie che 
il Casella avrebbe rivolto nei 
suoi confronti) ben presto de
generata in minacce di mor
te. Il Sammartano sostiene 
che ad un certo momento 
l'amico sceso dall'auto ha 
estratto una pistola, ma lui 
aveva fatto fuoco prima con 
la propria. Il Sammartano 
aveva poi caricato il corpo 
dell'amico nel portabaga
gli dell'auto e quindi si era 
diretto verso la questura 

Giorgio Sgherri 

l i processo sul massacro delle Ardeatine 

I giudici 
attendono per 

<< Rappresaglia » 
documenti USA 

Rinviato il dibattimento sul ruolo svolto 
da Pio XII secondo lo storico Robert Katz 
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Robert Kalz, durante la breve udienza 

Udienza breve al processo 
per il film « Rappresaglia » e 
rinvio di 15 giorni per per
mettere ad uno degli impu
tati, lo storico Robert Katz, 
di esibire al tribunale dei do
cumenti che egli ritiene im
portanti per confermare la 
esattezza della tesi che egli 
sostiene nel libro e conse
guentemente come soggetti
sta del film. I documenti de
vono arrivare dagli USA. 

E' stato lo stesso difensore 
dello scrittore del libro Mor
te a Roma edito dagli Editori 
Riuniti dal quale il film è sta
to tratto a chiedere i cosid
detti termini a difesa e il 
tribunale ha accolto la richie
sta fissando la nuova udienza 
per il 12 febbraio. Tanto la 
difesa che la parte civile du
rante i loro interventi hanno 
riconosciuto che è interesse 
di tutti arrivare presto e nel
la forma più chiara possibile 
alla conclusione del processo: 
la sentenza infatti potrebbe 
chiarire molti aspetti ancora 
oscuri degli avvenimenti che 
precedettero l'eccidio delle 
Ardeatine. 

Come è noto, infatti, Ro
bert Katz insieme al produt
tore Carlo Ponti e al regista 
Georges Pan Kosmatos devo
no rispondere di diffamazio
ne: sono stati citati in giu
dizio in seguito ad una qua-
rela presentata da una nipote 
di papa Pacelli, la signora 
Elena Rossiniani, la quale ha 
ritenuto gravemente offensiva 
per la memoria del defunto 
pontefice la tesi di fondo del 
libro, fatta propria dagli au
tori del film, secondo cui Pio 
XII non si adoperò per im
pedire la feroce rappresaglia 
tedesca dopo l'attentato di 

via Rasella. Ieri, come abbia
mo detto, in aula era presen
te solo Katz, gli altri due im
putati saranno giudicati In 
contumacia perchè erano as
senti. 

Quando lo scrittore è usci
to dall'aula al termine della 
breve udienza davanti ai giu
dici della IV sezione del tri
bunale è stato avvicinato da 
uno sconosciuto che gli ha 
gridato: « Bugiardo, falso, è 
ora di farla finita con queste 
infamie ». L'uomo che era in 
compagnia di una signora è 
stato prontamente fermato 
dal maggiore dei carabinieri 
Antonio Varisco che lo ha i-
dentifìcato nel caso lo scrit
tore volesse promuovere una 
azione legale. 

Katz tuttavia ieri non ha 
raccolto le ingiurie né dato 
importanza all'episodio e sì 
è allontanato dal tribunale 
insieme con il suo avvocato. 

La querela della Rossiniani 
riguardava anche i due attori 
protagonisti del film. Richard 
Burton che interpreta la par
te di Kappler e Marcello Ma-
stroianni che invece imperso
na la figura d'un sacerdote il 
quale (nella vicenda roman
zata del film) viene a sapere 
della rappresaglia e si adope
ra disperatamente per muo
vere le alte gerarchie vati
cane. Ma lo stesso PM aveva 
escluso qualsiasi possibilità 
che si attribuisse ai protago
nisti una responsabilità pena
le. Il dottor Santacroce ha 
infatti detto che gli attori pre
stano solo la loro opera e 
bravura di interpreti e non 
possono essere chiamati a ri
spondere in questo come in 
altri casi del contenuto di un 
film. 

Dopo la condanna 

Gli studenti 
contestano 

Dogliotti per 
il peculato 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 29 

Martedì il consiglio di am
ministrazione dell'Università 
dovrà esaminare il caso dei 
clinici che — condannati un 
mese fa per peculato — non 
sono stati sospesi dall'inse
gnamento. Due di questi i 
proff. Giulio Cesare Dogliotti 
e Faustino Brunetti intendono 
continuare a tenere lezioni 
all'università ma gli studenti 
di medicina sì sono ribellati 
impedendo che i due condan
nati, che hanno dato un cosi 
pessimo esempio salissero di 
nuovo in cattedra. La cosa 
(Dogliotti era imputato per 
571 milioni non versati alle 
casse universitarie) è stata 
ricordata dagli allievi ai due 
professori che sostengono la 
disinvolta tesi secondo cui 
finché la sentenza non sia 
convalidata in Corte d'appel
lo, e poi in Cassazione, loro 
sono innocenti. « Voi siete 
condannati » hanno detto gli 
studenti al prof. Dogliotti nel 
corso di uno scambio d'idee 
estremamente franco. « Spe
rate in altri giudici che pos
sano cambiare la prima sen
tenza, ma intanto siete con
dannati ed è immorale che 
siate qui e pretendiate di in
segnare ». 

Gli studenti facevano rile
vare quindi che per impu
tazioni ben più lievi, inse
gnanti di grado più modesto 
si son visti applicare la so
spensione cautelativa dall'in
segnamento anche prima del
la sentenza. 

Nell'incontro le parole «la
dro » e « furto » sono state 
usate più volte. « Avete mes
so nelle vostre tasche due mi
liardi; cosa potete inse
gnarci? ». 

Dogliotti ha ripetuto la te
si difensiva respinta dai giu
dici: « Non ho preso niente, 
ho solo interpretato in un 
certo modo dei regolamenti 
ed ora si deve stabilire se 
ho fatto bene o male». Ri
sposta dura e meritata: « Il 
tribunale l'ha giudicata col
pevole di peculato per 571 
milioni; lei dovrebbe avere 
la sensibilità di andarsene». 

Il prof. Brunetti non è ap
parso in questi giorni all'Uni
versità ed ha mandato a te
ner lezione un suo assisten
te; 

Nella camerata comune 

Detenuto 
ucrìso 

nella colonia 
di Aliamone 

NUORO. 29 
Un giovane elettricista, dete

nuto nella colonia penale al
l'aperto di Mamone. è stato 
ucciso ieri sera mentre stava 
per addormentarsi nella came
rata comune. La vittima è Gio
vanni Galatola di 24 anni da 
Bari il quale stava scontando 
nella colonia di Mamone un an
no e dieci mesi di reclusione 
per furto. 

Il delitto è avvenuto improv
visamente poco dopo le 22. Gli 
agenti di custodia hanno udito 
del trambusto in una delle ca
merate e. precipitatisi all'in
terno. hanno rinvenuto ranto
lante per numerosi colpi infer-
tigli con un'arma da punta e 
taglio di natura imprecisata, il 
giovane elettricista barese. I 
soccorsi subito prestati al gio
vane non hanno dato alcun eai
to: Giovanni Galatola è dece
duto mentre \eniva portato nel
l'infcrmeria della colonia pe
nale. 

Avvertiti dalla direzione del
la colonia penale si sono recati 
sul posto ì carabinieri della 
compagnia di Bitti (Nuoro) ed 
il sostituto procuratore della 
Repubblica di Nuoro dott. Mei-
luso. Le indagini tendono a sta
bilire il mo\ente del delitto e 
ad individuare il colpevole tra 
gli otto detenuti che si trova
vano nella camerata. Infatti le 
indagini si presentano difficili 
poiché i compagni di camerata 
della vittima non intendono col
laborare con gli inquirenti so
stenendo di non essersi accorti 
di nulla. Anche l'arma usata 
dall'assassino per uccidere Gio
vanni Galatola non è stata ri
trovata. Secondo gli inquirenti 
dovrebbe essere o un coltello 
o un rudimentale punteruolo 
ricavato da una posata o da 
un altro oggetto metallico. 

Nella colonia penale di Ma-
mone. situata al confine tra le 
province di Nuoro e di Sassari 
nella Sardegna centrale, vi sono 
solitamente alcune centinaia di 
detenuti che vengono adibiti a 
lavori all'aperto in campagna 
nel settore agricolo. Sovente i 
detenuti sì allontanano, ma il 
più delle volte le fughe durano 
due o tre giorni e poi vagano 
ripresi. 
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